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RIASSUNTO 

 

Dal XVII° secolo ma specialmente da quello seguente, avvenuta la liberazione della 

Transilvania (1685) e del Banato (1718) dall‟occupazione ottomana, e in seguito alla loro 

inclusione fra i territori della Casa d‟Austria, l‟arte di questo spazio ha risentito forti 

trasformazioni, perdendo sempre più le caratteristiche rinascimentali o gli influssi bizantino-

balcanici, alla moda nell‟Europa Occidentale post-tridentina. Si continuava così verso una nuova 

forma d‟espressione, non solamente dal punto di vista artistico, ma anche da quello del rapporto 

fra spazio pubblico–spazio privato, in cui gli elementi di tipo occidentale ricevevano 

un‟importanza sempre maggiore, fino a prevalere. 

La Compagnia di Gesù nasceva ufficialmente il 27 settembre 1540, con la Bolla papale 

Regimini militantis ecclesiae, qualche anno prima che iniziassero i lavori del Concilio di Trento, 

ma con un certo ritardo nei confronti dei principali momenti che diffusero la Riforma protestante, 

periodo circoscritto fra il momento della pubblicazioni delle 95 tesi di Lutero sulle porte della 

cattedrale  di Wittenberg (31 ottobre 1517) e quello dalla separazione della Chiesa Anglicana, nel 

1538. Per tanto, anche se il fondatore della Compagnia di Gesù, Ignazio di Loyola, era mosso per 

lo più da ideali medioevali, sperando alla liberazione della Terra Santa (e una nuova Crociata in 

buon spirito cavalleresco), l‟Ordine da lui fondato trovò il proprio fine missionario limitandosi al 

Nuovo Mondo ed all‟estremo Oriente, accessibili grazie alle nuove scoperte geografiche.  

In Transilvania la Società arrivava a soli 40 anni dalla fondazione, grazie agli sforzi del 

gesuita Antonio Possevino ed in seguito al sostegno che il re di Polonia, Stefano Báthory, 

concedeva per la fondazione a Cluj di un Collegio (1581). I movimenti religiosi della 

Transilvania sul finire del Cinquecento influirono in maniera negativa l‟attività dei gesuiti, tanto 

da obbligare i membri della Compagnia a lasciate il principato dopo soli sette anni di attività. Gli 

eventi politici che avvennero nell‟Europa Occidentale e Centrale a partire dalla prima metà del 

Seicento, ebbero forti risonanze anche nei territori Orientali e, specialmente nel territorio abitato 

dai romeni, sia in maniera diretta, com‟è il caso della Transilvania, sia in maniera indiretta, com‟è 

il caso degli altri due principati. Subito dopo la Guerra dei Trent‟Anni (1618-1648), la 

Transilvania percorreva un processo di “avvicinamento” o, alternativamente, di opposizione nei 

confronti degli Asburgo, processo che, con la sconfitta degli ottomani alle porte di Vienna 
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(1683), diventava sempre più profondo, tanto che, alla fine del XVII° secolo, il principato entrava 

effettivamente sotto dominio Austriaco, ridimensionando così il potere politico dei rappresentanti 

della Riforma religiosa: i luterani ed i calvinisti. 

Della diffusione della fede cattolica nella Transilvania, nel Banato e, ulteriormente, in 

Bucovina, si sarebbero occupati specialmente i rappresentanti della Compagnia di Gesù, 

veramente attivi e, allo stesso tempo, tanto ambiziosi non solo nell‟ambito dell‟Impero, ma anche 

negli stati europei rilevanti, come anche nelle colonie oltre oceano. 

L‟Importanza dell‟Ordine per lo sviluppo della cultura nella Romania, ma anche a livello 

internazionale, è stata dimostrata e analizzata in vari studi, sia a livello della rilevanza 

nell‟ambito delle arti figurative in Transilvania, sia nell‟ambito letterario e storico, la presente 

ricerca proponendo, per tanto, un approccio sintetico e pluridisciplinare. In tal senso, è stata 

analizzata l‟attività della Società di Gesù in Transilvania dalla prospettiva delle arti figurative, 

con speciale riguardo al periodo nel quale la sua presenza nella regione fu una stabile – dal arrivo 

dei gesuiti in Transilvania insieme alle truppe austriache (a partire dal 1685) e fino alla 

soppressione dell‟Ordine del 1773 (confermata dalla lettera apostolica Dominus ac Redemptor). 

Per tanto, abbiamo analizzato l‟ambiente storico generale e il modo in cui l‟Ordine dei gesuiti 

prende forma, ma anche i quesiti politici e religiosi dell‟epoca, con speciale riguardo al ruolo che 

ebbe nella propaganda della fede tramite l‟attività missionaria, l‟educazione, la cultura e le arti 

visive. 

L‟ambito unitario di tutte le attività dei gesuiti e delle loro opere culturali in Transilvania è 

esposto tramite l‟approccio storico dei principali momenti che caratterizzano l‟attività dell‟ordine 

in Transilvania, analizzando i più indicativi elementi di architettura dell‟Ordine in tali territori 

(chiese, collegi, case professe, monumenti pubblici ecc.), gli elementi decorativi usati dall‟Ordine 

(la scultura, la pittura o altre arti subordinate all‟architettura), ma anche osservando alcuni 

fenomeni culturali – a titolo d‟esempio e in maniera comparativa – del campo della letteratura, 

del teatro o della musica, seppure le ultime non rappresentino uno scopo per la presente ricerca. 

Naturalmente, gli elementi suddetti sono stati connessi all‟ambito generale e all‟attività dei 

gesuiti a livello europeo, e specialmente, a livello dei territori controllati dagli Asburgo. 

L‟Ordine dei gesuiti fu attivo in varie città della Transilvania, qualche volta per brevi 

periodi, altre volte per periodi più lunghi, creando così, centri educativi più o meno sviluppati. 

Comunque fosse, la missione di Cluj rappresentò per tale regione il centro educazionale per 
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eccellenza, in quanto qui funzionavano, nel Settecento, varie strutture dell‟Ordine: la chiesa, il 

monastero, il Collegio, il Seminario San Giuseppe, il Convictus nobilium. Ma i gesuiti di questa 

missione avevano i benefici anche di un mulino, a Mănăştur, che produceva la carta utilizzata 

dalla tipografia e dal Collegio di Cluj, dove si trovavano un piccolo telescopio e una sala da 

teatro. L‟Ordine di qui si prendeva cura anche delle otto croci che circondavano la città (una 

“delimitazione” simbolica della loro attività missionaria, alle quali si arrivava in occasione a 

varie festività), ma anche di varie chiese parrocchiali (Baciu, Someşeni ecc.), e oltre questi 

amministravano un ponte che attraversava il fiume Someş, nelle vicinanze di Cluj. Si può notare 

che, data l‟efficienza della propaganda di conversione realizzata dai gesuiti, la missione ha 

registrato un rapido sviluppo, che attirò anche importanti finanziatori (quali Stefano Apor, 

Sigismondo Kornis, Ignazio Haan, Ladislao Mikola ecc.) che contribuirono alla creazione di un 

ambito nel quale la Società potette manifestarsi nella sua pienezza terrena e spirituale. Tali 

benefattori (e le storie delle missioni transilvane abbondano d‟esempi) ottenevano il beneficio 

della popolarità, mentre l‟Ordine promuoveva simili comportamenti utilizzando le loro donazioni 

per il benessere sociale e educazionale, ma anche per l‟abbellimento delle chiese o della città, in 

un‟epoca tormentata, nella quale la conversione delle anime sembrava l‟unico obiettivo di tutte le 

confessioni. 

Oltre alla missione di Cluj – la quale, anche se funzionò con intermittenze durante il tempo, 

può essere considerata la più importante missione dell‟Ordine in Transilvania – i gesuiti 

attivarono in importanti città transilvane quali: Alba Iulia (missione fondata nel 1580), dove ci fu 

anche una chiesa, un monastero ed un Collegio, Oradea (fondata nel 1584), dove funzionò la 

chiesa, il monastero e la scuola, Caransebeş (missione fondata dal 1623), dove funzionò una 

scuola, o Carei (1630), dove la missione funzionò nell‟ambito di una cappella nobiliare per poi 

trasferirsi a Satu Mare, dove ricevette una chiesa una ed un edificio che sarebbe poi diventato 

Collegio, aperto già nel 1639; più tardi, nel monastero di qui, i gesuiti avrebbero organizzato 

anche un ospedale. A Timişoara, anche se la presenza dell‟Ordine è attestata relativamente 

presto, la missione funzionò in maniera “organizzata” per circa un decennio (1726-1738), senza 

registrare importanti compimenti, così come avvenne anche a Braşov, dove i gesuiti arrivarono in 

seguito allo scambio convenuto con i francescani di Cluj degli anni 1724-1725. Missioni di 

maggiore rilevanza furono fondate nel Settecento a Baia Mare, Sibiu e Târgu-Mureş, tutte quante 

disponendo di una chiesa, un monastero e una scuola. In tali città la chiesa gesuita, e, 
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generalmente, l‟intero complesso degli edifici della Compagnia, lasciarono un‟impronta 

indelebile sull‟evoluzione ulteriore dell‟architettura locale. Le chiese dei gesuiti, generalmente, 

influirono in maniera strutturale sull‟architettura delle città, il modello di chiesa a sala 

configurata in maniera barocca essendo imitato anche da altre successive costruzioni, 

appartenenti ad altre confessioni o istituzioni pubbliche. 

Un punto di riferimento separato, che indica l‟attività dei gesuiti nella Transilvania di questi 

secoli è dato dall‟unità dei romeni transilvani con la chiesa romana, un evento di grande rilevanza 

per la loro attività nell‟area, sia a livello politico ed ecclesiale, che dal punto di vista degli influssi 

artistici (vari elementi di architettura, pittura o decorazione voluti dalla Santa Sede trovarono 

posto nelle nuove chiese). Così, questo “mélange” artistico bizantino-barocco delle chiese greco-

cattoliche (romene, ma anche armene), che poi fu ripreso anche dai romeni ortodossi, può essere 

attribuito in buona misura all‟attività dell‟Ordine, che agiva in base ad un programma ben 

determinato, coordinato insieme ai decidenti politici della capitale dell‟Impero. 

Naturalmente, la storia e la storiografia romena non hanno trascurato tali prospettive, ed 

alcuni autori, più o meno attuali, che si sono occupati degli argomenti, hanno circoscritto dal 

punto di vista spaziale e temporale l‟inizio, lo sviluppo, la diffusione e l‟intera dimensione del 

fenomeno, che lasciò una forte impronta sulle arti in generale e specialmente sull‟architettura e 

sulla pittura transilvana, tramite i suoi rappresentanti che furono attivi in questi territori. 

La presente ricerca si propone di presentare le varie posizioni e approcci che marcarono 

l‟attività dei gesuiti quali la storia, la storia dell‟arte, la storia della chiesa, per arrivare alla storia 

della musica o del teatro, nonché la politica religiosa dell‟epoca contemplata. Riunendo questi 

aspetti possiamo così creare un‟immagine alquanto completa di quel che l‟Ordine dei gesuiti 

rappresentò per l‟evoluzione e lo sviluppo delle arti figurative nella Transilvania del Seicento e 

specialmente del Settecento.  

Il primo capitolo della tesi si occupa della presentazione dell‟ambiente storico generale, 

rivisitando gli eventi politici e sociali europei cominciando dal Medioevo fino al Settecento. E‟ 

qui inclusa anche una presentazione sintetica della Valacchia, dagli albori dell‟organizzazione 

politica, che ritroviamo nel Trecento, allo sviluppo statale ed alla sua affermazione quale 

principato autonomo con Mircea il Vecchio (secc. XIV-XV), per passare all‟epoca del 

vassallaggio nei confronti della Sublima Porta, che diventò sempre più “effettiva e restrittiva” 

dopo la scomparsa di Michele il Bravo (1601), per arrivare all‟eliminazione dei principi di 
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origine romena a favore di quelli cosiddetti “fanarioti”. Similmente è trattata la situazione della 

Moldavia, che si configura quale stato nel Trecento, per affermarsi quale potere militare regionale 

con Alessandro il Buono (1400-1432), e ricevendo poi un‟indiscutibile importanza strategica 

durante il lungo regno di Stefano il Grande (1456-1504), quando i collegamenti con l‟Occidente 

portarono ad una presenza attiva nel sistema delle relazioni internazionali dell‟Europa Orientale, 

e, allo stesso tempo, ad una stabilità politica e prosperità economica risentite a lungo termine. La 

presentazione della storia della Moldavia, riguarda, naturalmente, anche le realizzazioni artistiche 

dell‟epoca di Vasile Lupu, quale precursore della società moldava nel secolo “fanariota”. 

L‟analisi dell‟evoluzione storica in Transilvania è più approfondita, ad iniziare dalle prime 

attestazioni pre-statali del XI° secolo e dal assettamento degli ungheresi in questo territorio, fino 

ad includerlo nel Regno di Santo Stefano. Per quanto riguarda la situazione religiosa della 

Transilvania, è ben noto il fatto che una parte dei romeni accettarono la confessione romana – per 

poter accedere alla posizione di “riconosciuti” –,  mentre altri non lo fecero, rimanendo senza la 

possibilità di affermarsi in piano politico. Giovanni Hunyadi, un esempio di successo del come la 

fede cattolica permetteva l‟ascesa sociale, rappresenta, sicuramente, uno dei momenti di grande 

rilevanza nella storia della Transilvania; dopo la sua morte e il lungo regno sul trono d‟Ungheria 

di suo figlio, Mattia Corvino (1458-1490), il pericolo ottomano si accentuò, culminando col 

disastro di Mohács (1526), battaglia che indicò l‟inizio della fine del Regno di Santo Stefano. 

Con la scomparsa del regno d‟Ungheria, la Transilvania si trovò nella situazione di principato 

autonomo con sovranità ottomana, mentre il Banato di Timişoara, (1552) e Oradea con una parte 

della Crişana (1661), diventarono parti integranti dei territori appartenenti alla Sublime Porta, 

diventando vilayet. D‟altro canto, il principato restò sempre nel mirino degli Asburgo che 

provarono ad integrarlo nella loro struttura statale. Le dispute tra Casa d‟Austria e Sublime Porta 

continuarono a marcare la storia del continente europeo per quasi 150 anni. Nel frattempo, in 

Transilvania le confessioni protestanti trovarono terreno fertile per il proprio sviluppo, 

trasformandosi in elementi identificativi delle nazioni: i sassoni diventarono luterani, gli 

ungheresi calvini e unitariani, mentre i romeni restarono ortodossi, anche se c‟erano stati vari 

tentativi di calvinizzazione da parte dei principi transilvani. 

La tesi si concentra nel secondo capitolo sugli elementi che definiscono la chiesa cattolica 

post-tridentina: la Compagnia di Gesù e la Controriforma. Sono presentati, oltre agli elementi 

della spiritualità dei gesuiti – dalle sue prime manifestazioni fino a quando viene 
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istituzionalizzato l‟Ordine, momento della scomparsa del suo fondatore, Ignazio di Loyola 

Ignaţiu de Loyola († 1556) – anche elementi culturali e teologici dell‟Ordine, e sono analizzate le 

modalità di funzionamento, gli atti che lo hanno regolamentato (l‟evoluzione della Formula e 

delle Costituzioni), nonché il modo in cui furono organizzati i collegi e le scuole dei gesuiti. Il 

metodo d‟insegnamento adottato dai gesuiti (modus parisiensis) rappresentò un‟alternativa al 

modello scolastico italiano, che si perpetuava dal Medioevo e, per tanto, meno ricettivo al 

Rinascimento. Durante il tempo, i collegi si svilupparono e accrebbero rapidamente, diventando 

importanti strumenti per la conversione dei giovani alla fede cattolica, ma utili anche per influire 

sull‟opinione dei loro genitori. L‟atmosfera indotta dall‟educazione gesuita era, di fatto, il 

risultato di una stretta relazione tra insegnamento religioso e educativo-scientifico, raccordato 

alla tradizione umanista, mantenendo però alcuni elementi medioevali. Su iniziativa di Franceso 

Borgia (sostenitore dell‟Università di Valencia), arrivarono ad essere istruiti anche protestanti, 

dato che le porte delle istituzioni furono aperte a tutti dagli educatori gesuiti, e non solo ai futuri 

membri della Compagnia. L‟eccezione diventò regola, e portò ad una diffusione capillare dei 

canoni cattolici. Un altro metodo spesso riscontrato per quanto riguarda la propaganda della fede 

e il rafforzamento delle posizioni cattoliche era rappresentato dall‟occupazione del ruolo di 

consiglieri dei principi e dei nobili, di bibliotecari e segretari particolari, di “diplomati” o 

precettori, avendo in tale occasione la possibilità di offrire l‟educazione ai figli dei nobili o dei 

principi (com‟è stato, per esempio, Sigismondo Báthory), con il tentativo di conversione da parte 

della Società “dall‟alto in basso”. Il metodo era stato praticato, qualche volta con successo, anche 

nell‟estremo Oriente e nel neo-scoperto continente americano. Il cosiddetto modus operandi 

gesuita (il “modo nostro”) era definito in maniera molto chiara nei vari trattati del secoli XVI-

XVIII, ed era contemplato in maniera indiretta dai manuali di buone pratiche per effettuare le 

meditazioni, ma riguardando anche a norme che stabilivano le modalità costruttive e gli elementi 

decorativi, nonché le condizioni climatiche idonee per la scelta del luogo dove sarebbe stata 

eretto un collegio (i requisiti per realizzare un edificio dell‟Ordine erano “nec somptuosa sit, nec 

curiosa”); in tal senso Andrea Pozzo redisse trattati di architettura e di prospettiva che 

diventarono veri e propri manuali per gli altri gesuiti che avrebbero così attivato “a modo nostro”. 

L‟iconografia proposta dalla Compagnia di Gesù, che si manifestò specialmente nel caso di nuovi 

santi, appartenenti all‟Ordine o promossi dagli Asburgo (per esempio San Giovanni 

Nepomuceno), offrono nuove vie per intendere le vie di penetrazione ed i risultati specifici 
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dell‟Ordine in Transilvania. Tra i più importanti effetti del Concilio di Trento si annoverano la 

fondazione dell‟Ordine e l‟utilizzo della “ricchezza” del Barocco, quale risposta al “pauperismo” 

iconografico proposto dalle confessioni riformate, determinato le attività svolte dai gesuiti alle 

corti europee. 

Il terzo capitolo esamina i momenti dell‟istallazione del Ordine in Transilvania, grazie agli 

sforzi del gesuita Antonio Possevino, il quale, nel 1581, fondava il Collegio di Cluj, col sostegno 

di Stefano Báthory. Dopo l‟espulsione dei gesuiti nel 1588, anche se ci furono vari tentativi di 

ritorno (1603–1605 e 1608–1609), i gesuiti riuscivano a ritornare in maniera durabile in 

Transilvania. Di grande importanza furono qui le arti della Controriforma, la relazione del 

Barocco occidentale con l‟area d‟influsso orientale, ma anche la letteratura redatta grazie a tale 

influsso: per esempio i casi di Giorgio Buitul di Caransebeş, che traduceva in romeno (in grafia 

latina e non cirillica) il catechismo di Cansinus (Summa Doctrionae Christianae – 1555) o di 

Gabriele Ivul, professore di filosofia presso le scuole gesuite di Vienna e Košice, ma anche di 

altre personalità che entrarono in contatto con l‟ambiente cattolico, barocco, propagando così 

nuovi metodi di espressione artistica per quest‟area dell‟Europa. 

Il quarto capitolo della tesi fa riferimento alle unioni della chiesa romana, a partire da 

quella dei ruteni (1595), di alcune popolazioni romene della Croazia (1618), degli armeni (1684), 

e di alcune popolazioni della Serbia (1777), e, naturalmente, un speciale riguardo a quella dei 

romeni transilvani (1697–1701), tutte realizzate a seconda del modello proposto dal Concilio di 

Firenze (1439). L‟unione dei romeni di Transilvania con Roma – uno dei più importanti eventi 

della politica austriaca in campo religioso -, che funzionò in sintonia con la missione dei gesuiti 

di riportare nel seno della Chiesa madre tutti i cristiani, fu fattibile sia grazie alle promesse 

d‟ordine sociale fatte a tale popolazione – che non faceva parte delle confessioni riconosciute – 

sia per i benefici di natura economica che l‟unione avrebbe portato. In un primo momento, subito 

dopo l‟unione religiosa, tali vantaggi sembrarono per i romeni transilvani alquanto reali, anche se 

dopo, a causa dell‟opposizione delle confessioni “riconosciute” i romeni non riuscirono ad 

ottenere i vantaggi promessi. Il fallimento dell‟unione non fu totale, così come le promesse non 

furono totalmente infrante; invece il binomio teologo gesuita–vescovo unito (col teologo che 

aveva il ruolo di correggere nella fede il neo-cattolico vescovo) diventò una conseguenza, mentre 

la loro collaborazione spesso non fu delle migliori. Non per ultimo, sono sottolineati gli influssi 
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che i gesuiti ebbero sulle nuove chiese greco-cattoliche, specialmente nel campo delle arti 

(architettura, pittura, scultura). 

L‟ultimo capitolo è dedicato al collegamento fra le arti visive e l‟Ordine dei gesuiti e tratta 

la situazione delle arti in Transilvania nei secoli XVII–XVIII, la reinstallazione della Compagnia 

e il funzionamento delle sue strutture (le missioni di Cluj, Baia Mare, Sibiu, Târgu-Mureş, 

Braşov, ecc.). Il loro ritorno a Cluj, con i vari momenti, fino ad arrivare a fondare un quartiere 

gesuita, inclusero, oltre all‟edificazione di una nuova chiesa, del Collegio, del seminario e del 

convictus, anche l‟amministrazione della chiesa parrocchiale di San Michele, che gli unitariani 

della città perdevano a favore dei gesuiti nel 1716. Così, i segni della nuova direzione politica 

sono visibili nell‟ultimo quarto del Settecento, dopo la pubblicazione dell‟editto di tolleranza del 

1781 e nelle condizioni della riapertura a Cluj della Dieta nobiliare, quando ricominciava, in 

forza, anche la lotta per la rivincita dei diritti delle comunità, che gli Asburgo non avevano 

rispettato. Le esperienze gesuite in Transilvania, che includono i più significativi gesuiti che 

attivarono nel XVIII° secolo, sono la testimonianza dell‟attività svolta nella regione, mentre gli 

artisti che collaborarono con l‟Ordine ai confini dell‟Impero sono la prova del modo in cui 

funzionava la strategia visuale e architettonica unitaria dei gesuiti. Così, sono comparati gli 

elementi che definiscono le chiese della Compagnia con quelli realizzate in Transilvania nella 

stessa epoca o nei periodi subito ulteriori, con speciale riguardo al modello proveniente da 

Vienna, e cioè la Jesuitenkirche, la seconda chiesa dell‟Ordine nella capitale dell‟Impero. I nuovi 

dati sulla costruzione del seminario di Cluj (1581), identificati nell‟Archivium Romanum 

Societatis Iesu, ma anche alcune possibili direzioni per l‟identificazione di alcune pitture che 

restano anonime della chiesa dei piaristi di Cluj (la Ss. Trinità firmata da Gian Antonio Guardi, 

che si trova presso la Galleria dell‟Accademia di Vienna, o la Crocefissione di Francesco Polazzo 

della chiesa di Santa Caterina di Bergamo) configurano un‟immagine complessiva 

sull‟architettura, pittura e scultura delle chiese che sono appartenute alla Società. La modalità 

nella quale si svilupparono la musica ed il teatro dei gesuiti in Transilvania sottolinea ancor di più 

l‟importanza di tali arti a livello educativo, ma anche spirituale, che, oltre a quelle meramente 

visive, furono utilizzate con successo nella diffusione della fede cattolica, riportando temi classici 

quali la lotta tra il bene ed il male o tra la salvezza tramite il Cristo e le forze del male. 

Tutte queste opere, di reale valore artistico e spirituale religioso, definirono varie 

prospettive per le realizzazioni di un ordine religioso i cui rappresentanti seppero identificare i 
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caratteri generali pan-europei e intrecciarli con alcuni elementi locali, che avevano un importante 

impatto sui fedeli ai quali facevano riferimento. La mistica religiosa presentata sotto forma 

artistica generò così un movimento ideale per diffondere le idee della Controriforma in un 

periodo tormentato da fattori politici antagonistici, che desideravano l‟egemonia su un‟Europa 

sempre più esposta ai pericoli esterni. 

L‟importanza dell‟Ordine per la Transilvania resta di grande rilievo, sia dal punto di vista 

dello sviluppo culturale e artistico, che dagli aspetti sociali e religiosi. In tal senso, nel XVIII° 

secolo, la città di Cluj rappresentò per la Società un vero centro regionale gesuita, intorno al 

quale gravitarono le altre missioni gesuite transilvane, ma anche le chiese unite della Transilvania  

(quella romena e quella armena). La missione della Compagnia fu universale, così come fu anche 

il messaggio che promuoveva, tanto che, la comunità di Cluj capì che non rappresentava una 

semplice replica delle più grandi comunità occidentali, ma parte integrante di una serie di 

comunità che formavano la Società le cui relazioni si moltiplicarono a loro turno. 

Il barocco – quale forma d‟espressione artistica – fu introdotto in Transilvania dall‟Ordine 

gesuita e dalle autorità imperiali nell‟ambito di un programma predeterminato, anche se 

qualunque altra corrente artistica avrebbe potuto servire ai fini dichiarati della Società. Ma 

l‟utilizzo di tale corrente artistica venne a garantire un intreccio di elementi e messaggi che 

servirono subito alle finalità, particolarizzando la sua importanza e ruolo nella diffusione della 

fede cattolica. 

Anche se nell‟ambito dei dibattiti formulati intorno al soggetto, negli ultimi decenni del XX 

secolo, si arrivò alla conclusione che lo “stile gesuita” non esisteva (dato che gli artisti che 

lavorarono per l‟Ordine usarono il Barocco), per quanto riguarda la Transilvania del Seicento e 

del Settecento si può parlare, comunque, di uno stile profondamente trasformato dai gesuiti, 

specialmente nel campo dell‟architettura e pittura religiosa. Così, il principale punto di 

riferimento per l‟architettura barocca transilvana – la chiesa dei gesuiti di Cluj – fu quello di 

Vienna (Jesuitenkirche), un modello ripreso poi anche in altre chiese dell‟Ordine di altra città 

(Târgu-Mureş, Baia Mare, Sibiu e.a.), ma anche dalle chiese greco-cattoliche (La Ss. Trinità di 

Blaj, la chiesa armeno-cattolica di Dumbrăveni o quella di Gherla). 

In Transilvania, l‟arte delle costruzioni militari, all‟inizio, e di quelle religiose e civili, più 

tardi, trasmise ai contemporanei e ai posteri le tendenze artistiche europee del momento in forme 

molto ravvicinate alla sensibilità del mondo latino–sud–tedesco e alle necessità imposte dalla 
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Controriforma. Il collegamento diretto tra capitale e resto dell‟Impero fece possibile la ripresa 

locale di modelli iconografici che erano arrivati da poco aldilà delle Alpi e la loro attuazione nel 

mondo transilvano, grazie ai collegamenti che i rappresentanti dell‟amministrazione austriaca 

avevano col Centro. 

Le immagini artistiche, realizzate in base ad una buona conoscenza degli effetti luce – 

ombra e grandiosità dimensionale – aspirazione mistica, non dovevano sviare dalle norme 

religiose adottate dal Concilio di Trento ma, al contrario, “spiegare” il dogma trinitario anche a 

coloro che non capivano il latino, per poter opporsi ai riformati. Comparsa proprio dalla necessità 

pratica di lottare contro la “riduzione” promossa dalla Riforma, l‟arte barocca trovò in 

Transilvania il luogo ideale di manifestazione, avendo un impatto diretto sui fruitori e 

contribuendo alla modellazione delle loro idee, ma anche sul gusto estetico. I modelli gesuiti 

restano una prova perentoria del fatto che lo spazio transilvano fu congiunto allo spirito europeo 

nel Settecento, in modo naturale, accettandoli e disseminandoli in tutto il suo territorio. La 

sopravvivenza del Barocco nel “Barocchetto” e poi nel Rococò dimostra la vitalità di questa 

corrente artistica che rispose ai requisiti sociali ed estetici a lungo. 

Così, si potette imporre quale prevalente l‟architettura programmata dalla Corte di Vienna 

per dominare e controllare i nuovi territori, presi agli ottomani o tolti da sotto il loro influsso, e i 

mezzi con i quali quanto sopra avvenne, grazie al supporto dell‟arte e della chiesa quali 

strumenti. Si può notare che utilizzo degli ordini religiosi per la diffusione della fede fu una 

pratica largamente utilizzata: l‟introduzione dei gesuiti fin dall‟inizio per condurre le trattative 

col principato (Antonidus Dunod), ma anche il controllo del vescovo unito a Roma e, in fine, la 

creazione dei Collegi e strutture scolastiche in Transilvania, furono alcuni dei metodi che 

assicurarono non solo diritti per una parte dei romeni, ma anche la loro strumentalizzazione. 

Inoltre, parte della popolazione ungherese (a maggioranza calvinista e anti-trinitariana) 

ridiventava cattolica grazie all‟attività missionaria (il che, all‟epoca, assicurava una certa 

separazione tra fazioni di nobili ungheresi), mentre i sassoni luterani venivano amalgamati agli 

schwaben cattolici, con la speranza di un‟omogeneizzazione cattolica. Ai romeni greco-cattolici, 

come anche agli armeni, gli vennero concessi tutti i diritti perché potessero mantenere la lingua, 

l‟origine e le tradizione, cosa che non accadde realmente, specialmente nel caso degli ultimi. 

L‟arte, trovatasi in subordine alla religione, cioè l‟arte della Controriforma, fu una 

militante, che affondava le radici nel meridione dell‟Impero (specialmente alla regione del 
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Veneto, che aveva una proficua esperienza nei rapporti con i territori dell‟Europa Orientale, dove 

aveva dimostrato la propria superiorità e l‟abilità di integrare varie comunità) per non 

“contaminare” l‟iconografia dei nuovi territori con immagini che avrebbero potuto contenere 

errori dal punto di vista teologico. 

Anche se sono poche le opere che si possono attribuire agli artisti veneziani, questi 

diffusero i propri modelli tramite artisti austriaci che si erano formati sotto la guida degli italici 

che furono attivi nei territori della Casa d‟Asburgo. Così, venne creato uno spazio comune sia dal 

punto di vista pitturale, che architetturale, che andava dai Carpazi fino in Baviera, e dove 

ritroviamo iconografie dei maestri veneti. 

La ripetizione dei modelli ripresi dagli autori che attivarono a Vienna, sotto l‟insegna 

dell‟imitazione non si evidenziò per compimenti significativi e non portò alla costituzione di una 

“scuola” locale che avrebbe potuto svilupparsi in uno stile specifico locale, a modo proprio. Ma 

rispose alle necessità immediate di culto e diffusione delle idee religiose, nello spirito di un 

Ordine che valutò più importante della promozione della bellezza artistica, la sua missione 

pastorale e la vitalità della propria fede. Allo stesso modo, i collegamenti tra le pitture d‟altare 

transilvane ed i modelli veneziani (identificati nelle opere di Francesco Polazzo o Giovan Battista 

Gaulli), oppure i modelli architettonici (firmati da Andrea Pozzo), passati per il filtro austriaco, 

collocano lo spazio transilvano nell‟ambito di quello mitteleuropeo. D‟altro canto, l‟utilizzo di 

modelli locali da parte della autorità austriache (icone bizantine) rappresentò un metodo per 

legittimare la propria presenza nel territorio, un‟identificazione (parziale) ed una “fidelizzazione” 

alla percezione religiosa ed artistica dei neoconvertiti. In tal senso, il caso dell‟icona miracolosa 

di Nicula rappresenta, in realtà, non un‟eccezione, ma un modello che ci riconduce a Vienna (nel 

Stephansdom), dove abbiamo identificato l‟immagine che fu la fonte d‟ispirazione per l‟icona – 

tutt‟oggi contestata tra Chiesa ortodossa, greco-cattolica e romano cattolica – che si trova nella 

chiesa dei gesuiti di Cluj. 

Il fatto che la Compagnia preferì di non ricorrere agli affreschi di larghe dimensioni in varie 

situazioni (e specialmente a Cluj, dove la concorrenza protestante era più accentuata), può 

difficilmente essere considerato un semplice incidente, rappresentando più che altro un 

adattamento al confronto con l‟iconoclastia protestante: limitando il numero di immagini e la loro 

posizione scenografica all‟interno dello spazio sacro si creava così una separazione dalla 

tradizione medioevale contestata dalla Riforma e la focalizzazione dall‟attenzione del visitatore 
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sulle rappresentazioni iconografiche più moderne e dense, capaci di creare conversione nel 

visitatore, evitando la sopraffazione simbolica del campo visivo, che sarebbe potuto diventare 

prolisso. Anche lì dove la qualità artistica lascia desiderare, i rappresentanti della Società di Gesù 

in Transilvania dimostrarono grande attenzione e raffinatezza per la costruzione dello spazio 

sacro, realizzato sempre in base ad un programma iconografico chiaro, in cui si provò di ampliare 

l‟effetto drammatico, di stupore. Tale strategia fu profondamente collegata alla tradizione 

dell‟Ordine, per cui uno spazio immaginario (o parzialmente reale) fu perennemente collegato a 

concetti chiave che avrebbero avuto, nella maggior parte dei casi, valori spirituali (in conformità 

alla tradizione degli Esercizi spirituali proposti da Ignazio di Loyola, dove l‟immaginazione del 

praticante era trasportata in spazi dominati da scene e sensazioni intense), ma qualche volta anche 

meramente mnemotecnici, quali il palazzo della memoria trasmesso da Matteo Ricci ai cinesi nel 

1596. 

Nella Transilvania del Settecento si assiste così a una vera “conversione” della tradizione 

Orientale ad una Occidentale. Per tanto, i collegamenti dei gesuiti con l‟ambito greco-cattolico 

non furono sempre i migliori (i neocattolici vedendo nel teologo gesuita un sostituto al 

Sovrintendente calvinista, cha aveva provato a dirigerli verso la Riforma un secolo prima) e, per 

tale motivo, nessun teologo greco cattolico non avrebbe considerato la scuola dei gesuiti di Cluj 

quale la propria casa spirituale, anche se molti di loro ci avevano studiato. 

Le nuove chiese della Società, costruite nel XVIII° secolo, diventavano elementi 

identificativi per la sua presenza in Transilvania e, allo stesso tempo, consolidavano i 

collegamenti con la cosiddetta corporate identity (la chiesa di Cluj inaugura, a livello del 

principato, la nuova tematica architettonica della chiesa barocca con due torri campanarie incluse 

nella facciata, ritrovata nell‟intero territorio della Casa d‟Asburgo). 

Agendo a lungo in maniera discontinua e subendo un‟interruzione dura a causa della 

soppressione della Compagnia del 1773, i risultati dell‟attività artistica dell‟Ordine gesuita in 

Transilvania non sono da considerare tanto modeste come possono sembrare ad un primo 

sguardo, comparandoli alla situazione dei grandi centri urbani italiani, spagnoli o della capitale 

dell‟Impero. D‟altro canto, in Transilvania l‟influsso esercitato dall‟Ordine in piano artistico non 

può essere definito se non quale uno di lunga durata, con risvolti profondi e, qualche volta, 

sorprendenti. 
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